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21 luglio 2019
XVI Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Saper scegliere la parte migliore

ACCOGLIERE

Dio sta alla nostra porta e bussa. Ancora oggi vuole essere ospite nella nostra casa, nella nostra vita. Possiamo fargli spazio con la fede di Abramo alle Querce di Mamre e con l’ascolto attento ed amante di Maria. Oppure possiamo farlo accomodare ma senza dargli troppa attenzione perché, come Marta, siamo presi dai nostri mille interessi. Dio attende di essere invitato ad entrare, di essere fatto accomodare. L’ospite si trasformerà così in colui che ci dona la sua comunione e che ci invita al suo banchetto di gioia. 

ANTIFONA D’INIZIO

Ecco, Dio viene in mio aiuto,

il Signore sostiene l’anima mia.

A te con gioia offrirò sacrifici e loderò il tuo nome,

Signore, perché sei buono. (Sal 53,6.8)

ORAZIONE COLLETTA

Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore,

e donaci i tesori della tua grazia,

perché, ardenti di speranza, fede e carità,

restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Padre sapiente e misericordioso,

donaci un cuore umile e mite,

per ascoltare la parola del tuo Figlio

che risuona ancora nella Chiesa,

radunata nel suo nome,

e per accoglierlo e servirlo come ospite

nella persona dei nostri fratelli. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Gn 18,1-10a
Signore, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo.

Dio è venuto ad abitare fra noi! La risposta umana al desiderio di Dio di porre fra gli uomini la sua dimora è l’accoglienza piena dell’uomo. La presenza di Dio nella vita di Abramo e nella vita di ogni uomo porta dunque benedizione, fecondità e pace.

Dal libro della Gènesi

In quei giorni, il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. 

Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».

Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 14 (15)
Il salmista canta la speranza dell’uomo che desidera entrare nella tenda di Dio. All'anelito di Dio di abitare con l’uomo, riecheggia la nostalgia dell’uomo di godere della comunione con Dio alla quale è chiamato. Una nostalgia che si fa ricerca del volto stesso del Signore.

R/. Chi teme il Signore, abiterà nella sua tenda.

Colui che cammina senza colpa,

pratica la giustizia

e dice la verità che ha nel cuore, 

non sparge calunnie con la sua lingua. R/.
Non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,

ma onora chi teme il Signore. R/.
Non presta il suo denaro a usura

e non accetta doni contro l’innocente.

Colui che agisce in questo modo

resterà saldo per sempre. R/.
SECONDA LETTURA
Col 1,24-28
Il mistero nascosto da secoli, ora è manifestato ai santi.

Paolo, che nell’incontro col Risorto ha vissuto una esperienza fondamentale per la sua vita, ci spiega come ha trasformato in servizio il dono ricevuto. La presenza di Cristo in noi e nella storia diviene speranza di salvezza da annunciare non solo a parole, ma con il dono della vita.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossèsi

Fratelli, sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa.

Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi.

A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr. Lc 8,15
Alleluia, alleluia.

Beati coloro che custodiscono la parola di Dio

con cuore integro e buono, 

e producono frutto con perseveranza.

Alleluia.

VANGELO
Lc 10,38-42
Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore.

Gesù viene ospitato nella casa di Lazzaro, a Betania, da Marta e da Maria. Per dare compimento al precetto dell’amore di Gesù l’unica cosa necessaria per il nostro vivere è ascoltare attentamente la sua Parola. Parola che è guida ai nostri passi e luce alla nostra strada.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò.

Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi.

Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che nell’unico e perfetto sacrificio del Cristo

hai dato valore e compimento

alle tante vittime della legge antica,

accogli e santifica questa nostra offerta

come un giorno benedicesti i doni di Abele,

e ciò che ognuno di noi presenta in tuo onore

giovi alla salvezza di tutti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi:

buono è il Signore e misericordioso,

egli dà il cibo a coloro che lo temono. (Sal 110,4-5)

Oppure:

«Ecco, sto alla porta e busso», dice il Signore.

«Se uno ascolta la mia voce e mi apre,

io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me». (Ap 3,20)

Oppure:

«Una sola cosa è necessaria;

Maria si è scelta la parte migliore». (Lc 10,42)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Assisti, Signore, il tuo popolo,

che hai colmato della grazia di questi santi misteri,

e fa’ che passiamo dalla decadenza del peccato

alla pienezza della vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Gesù passa nella nostra vita, bussa alla nostra porta. Chiede di entrare e di trascorrere un po’ di tempo con noi. Chissà se ce ne accorgiamo! Certamente siamo chiamati ad essere ospitali con il Dio che viene e Luca ci insegna come accogliere nella vita Gesù e il suo Vangelo per poi annunciarlo. Ce lo descrive con una scena, con l’agire di due donne: Marta e Maria.
Cerchiamo di calarci nella situazione. Vi è un viandante, una casa, due donne che si prendono cura di lui. Una che si dà da fare, l’altra che lo ascolta. Vi è raccontata in poche righe la fatica del servizio da una parte e la gioia dell’incontro dall’altra. Gesù è di passaggio nel suo viaggio verso Gerusalemme. Non può fermarsi a lungo. Il tempo stringe, è prossima la sua «consegna» al Padre e agli uomini, la sua passione e morte.
Gesù viene a trovarsi davanti a due donne. Marta è la padrona di casa, capace di mille iniziative per fare bella figura. È la sorella maggiore, ha dei diritti sulla minore, Maria. La rimprovera perché non collabora all’immagine che vuole dare di sé e dell’accoglienza da offrire nella sua casa. Marta vede l’accoglienza nel «fare» qualcosa per Gesù. Maria invece tace. Di lei non viene riportata una parola. Viene ripreso da Luca il suo atteggiamento: sta ai piedi di Gesù e lo ascolta. Maria lo accoglie ascoltandolo. Manifesta disponibilità e docilità totale alla sua parola. Non si preoccupa di fare, ma di «essere».
Gesù, interpellato rimprovera Marta e difende Maria. Questa difesa ha sempre messo Marta in contrapposizione a Maria, ma se riflettiamo bene le due sorelle sono solo l’esplicitazione di due atteggiamenti presenti in ognuno di noi. Due modi di accogliere, due modi di porsi di fronte alla realtà. Il problema, al di là del modo di affrontarlo di Marta e di Maria, resta e ci interpella: la posta in gioco è conoscere Gesù ed accogliere il suo Vangelo. È interessante cogliere il diverso atteggiamento delle due sorelle nei confronti di Gesù: Marta sta ritta davanti a lui, Maria ha assunto la posizione abituale del discepolo che si siede ai piedi del maestro per ascoltarlo. Marta, col suo stare in piedi, denota il suo sapere ciò che vuole e ciò che deve fare. Percepisce con chiarezza le sue responsabilità. Ma appare maestra e guida di se stessa: è questo il «peccato» rimproveratole da Gesù. Da questo atteggiamento interiore scaturisce l’agitazione e il turbamento per ciò che deve fare.
Raccogliamo alcuni insegnamenti per la nostra vita di cristiani, impegnata nell’accogliere e nel testimoniare il Vangelo. Il primo è lo stile dell’accoglienza. Accogliere una persona nella propria casa – accogliere Gesù nella nostra vita – non è solo aprire la porta, ma significa farle spazio, dedicarle tempo, lasciarsi modificare da questa nuova presenza. Accogliere non è solo un gesto di amicizia e di ospitalità, non sta solo nell’offrire un piatto di cibo o un letto ad un amico che passa.
Troppe volte lasciamo prevalere il fare all’essere. Gesù ci insegna la strada: il fare deve sempre partire dall’essere. Probabilmente, la stessa Maria seduta ai piedi del Maestro si sarà poi alzata a servire. Ma se noi impariamo a far precedere l’essere prima del fare, serviremo meglio senza l’affanno ed il turbamento di Marta. In Marta non è l’azione che Gesù guarda con sospetto, ma l’agitazione e la dispersione. Non è l’impegno che viene rimproverato, ma l’inquietudine e la perdita della pace. Il nostro servizio non deve essere orientato a fare bella figura, ma ad amare e donarci agli altri. Il solo fare, non preceduto ed accompagnato dall’essere, prima o poi rivelerà l’ansia di chi lavora per sé e non per essere dono gratuito all’altro. Lavorerà magari in modo encomiabile, senza difetti apparenti, ma sarà mosso dalla ricerca di sé, dal coltivare e mantenere la propria immagine, il proprio potere. Dare la precedenza all’essere vuol dire dare spazio al contatto con la sorgente del Mistero, quindi all’ascolto della Parola prima di tradurla in pratica.
Noi possiamo stare ritti di fronte a Gesù oppure sederci ai suoi piedi, ascoltando la sua Parola. Se ci pensiamo un po’, capita anche a noi di avere l’atteggiamento di Marta nei confronti del Maestro. Maria invece gli si siede accanto... L’essere discepoli del Signore non è solo un fatto di conoscenza dottrinale, ma è prima di tutto cuore di discepoli. Essere discepolo vuol dire ascoltare col cuore Gesù. Un ascolto profondo, che permette alla Parola di essere accolta, di farla fruttificare, di incarnarla in noi.
Contro la preoccupazione e l’agitazione, contro il male dei molti servizi e delle molte cose da sbrigare Gesù propone la soluzione unificatrice: una cosa sola è veramente necessaria. È ascoltare lui. Gesù ci avvisa: c’è un ruolo nella vita che può anche esserci portato via o può anche cessare per vari motivi. C’è una parte, che è la migliore, che non ci verrà mai tolta. Tutto alla fine della vita scomparirà o cesserà. Una cosa sola resterà: l’amore. Gesù oggi ci vuole insegnare a farci furbi e a scegliere nella vita l’atteggiamento giusto che serve a farci crescere nell’amore. Ci insegna a lavorare per ciò che non ci sarà mai tolto, ma ci verrà donato per la vita eterna. Tocca a noi mettere la Marta e la Maria al posto giusto e farle agire nella misura giusta. Tocca a noi imparare ad essere discepoli del Signore, capaci di ascoltarlo e capaci anche di servire e donare la vita per i fratelli. Allora Dio, che ci visita nella nostra vita come ha visitato Abramo a Mamre, ci troverà capaci di percepire il mistero nel riconoscere l’identità del Visitatore e nel saperci aprire al suo intervento glorioso e benedicente. 
CONFRONTARE

· Il tuo volto, Signore, ricercherò. Con perseveranza insisterò in questa ricerca; non cercherò qualcosa di poco conto, ma il tuo volto, o Signore, per amarti gratuitamente, poiché non trovo niente di più prezioso. (S. Agostino)
· Fa’ che mi avvicini tanto a te, Maestro amato, che abbia tanta comunione con la tua anima, che mi accordi in tutto ai tuoi movimenti, per poi andare come te a compiere la volontà del Padre. (B. Elisabetta della Trinità)

VIVERE

· Per accogliere Gesù dobbiamo trovare 

· un tempo per sederci ai suoi piedi, ascoltarlo, e ascoltare gli altri;

· un tempo per pregare…;

· un tempo per servirci gli uni gli altri;

· un cuore pronto ad accogliere senza pregiudizi, aperto al dono e alla condivisione... («Tornerò da te fra un anno…», 1ª lettura);

· una disponibilità: «noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciasscuno…» (2ª lettura).

· Il Signore bussa spesso alla nostra porta; la sua voce ha mille timbri: in questa settimana facciamo in modo di riconoscerla e di aprire senza farlo aspettare (1ª lettura).

· Nella sofferenza ricordiamoci che i nostri patimenti, lungi dall'essere inutili, ci permettono di associarci alle sofferenze di Cristo e di dargli una nuova prova di amore, vivendo con lui il mistero della croce!

· Nella nostra vita quotidiana e anche nella nostra attività quotidiana cerchiamo di non avere vedute e moventi puramente umani ma di seguire le ispirazioni dello Spirito Santo.

· «E lo spirito di preghiera che forma nuovi apostoli, per cambiare la faccia della terra... La vita dell'apostolo consiste nel pregare incessantemente per amare Dio e farlo amare» (F. Fénelon).

ADORARE

Marta e Maria di Betania – l’azione e la contemplazione – si trovano pienamente integrate nel vero e incomparabile modello di vita santa: nella «Maria per eccellenza», la Madre del Signore. È soprattutto a lei che dobbiamo guardare per apprendere a stare alla presenza del Signore, a scegliere la «parte migliore» senza trascurare l’umile fatica del lavoro, il servizio premuroso ai fratelli, alle membra del corpo mistico di Cristo.
O Vergine Maria,

prima e incomparabile discepola del Verbo di Dio

che tu stessa hai generato e nutrito al tuo seno,

insegnaci a rimanere con te in religioso ascolto

affinché, cessato il rumore delle nostre parole,

e placata l’agitazione per le troppe cose

in cui ci disperdiamo,

cresca in noi, con la fede,

il desiderio dell’unica cosa necessaria:

ascoltare Gesù che ci rivela

l’amore salvifico del Padre.

Ottienici, o Madre,

un’anima profondamente contemplativa

anche nell’azione

perché sempre e dovunque

il nostro cuore indiviso

sappia stare alla presenza del Signore

e saziarsi di lui

Unico e Sommo Bene.

Amen.

Anna Maria Canopi

da: Incontri con Gesù, Elledici 2009, p. 90.
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